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Capitolo XXI

INFORMAZIONE 
E DISINFORMAZIONE
Le emergenze tra nuovi e vecchi media
Mariano Longo, Luca Benvenga, Matteo Jacopo Zaterini1

Sommario: 1. Emergenze, esperti e mass media – 2. Teoria della dipendenza e conte‑
sti emergenziali – 3. Social media, infodemia e disinformazione

1. Emergenze, esperti e mass media
In un’intervista rilasciata al Corriere della Sera del 1° gennaio 2021, la viro‑
loga Ilaria Capua sottolinea alcuni aspetti peculiari della pandemia da Co‑
vid‑19. La virologa mette in evidenza come uno dei fattori responsabili del‑
la diffusione del virus sia la pervasività dei media, in particolare dei social, 
che producono un eccesso di comunicazione, spesso costituita da frammen‑
ti in contraddizione tra di loro, su tematiche di competenza degli esperti. 
Quest’eccesso di comunicazione confonde gli attori sociali, li spinge ad assu‑
mere atteggiamenti non sempre corretti e aumenta il rischio connesso a quel‑
lo che la virologa definisce “fattore individuo”, vale a dire i comportamenti 
quotidiani di ciascuno di noi. La molteplicità delle comunicazioni possibili, 
la copresenza di informazioni tra loro contrastanti, la facilità con cui le infor‑
mazioni si producono e si diffondono on‑line, il problema della loro credi‑
bilità, tutto converge a rendere complesso il tema del rapporto tra emergen‑
ze (in questo caso l’emergenza pandemica) e comunicazione. Nell’intervista 
a Ilaria Capua emerge, sebbene in controluce, una questione cruciale, vale a 
dire il rapporto fiduciario tra esperto e cittadino ben informato. Questo rap‑
porto fiduciario è una delle caratteristiche della modernità solida, che si è 
però diluito nel groviglio incontrollato della comunicazione social on‑line. 

1 Questo capitolo è frutto di una impostazione unitaria e condivisa fra i tre firmatari. Per fini di 
riconoscimento accademico i paragrafi sono così attribuiti: a Mariano Longo il paragrafo 1, a 
Matteo Jacopo Zaterini il paragrafo 2, a Luca Benvenga il paragrafo 3.
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«Mai – dice la Capua – negli ultimi cento anni (durante i quali ci sono sta‑
te cinque pandemie influenzali) l’informazione è stata così pervasiva, liqui‑
da e impicciona di argomenti complicati anche per gli addetti ai lavori» (Ca‑
pua 2021). La Capua pone un problema importante, vale a dire il ruolo dei 
media nella comunicazione socialmente rilevante, ed evidenzia come i nuo‑
vi media incidano sulla posizione dell’esperto, dal momento che tutti hanno 
oramai voce in capitolo su tutto.

La struttura capillare e insieme reticolare di internet (soprattutto nella 
configurazione dei social media) produce effetti rilevanti sulla comunicazio‑
ne. Mentre i media di massa sono media della ricezione (nel senso che l’au‑
dience riceve un messaggio prodotto da professionisti della comunicazione) 
nei social media l’utente è contemporaneamente produttore e fruitore dei 
contenuti, condivisi all’interno delle reti di contatti on‑line che simulano (e 
alterano) la struttura dell’interazione. Questa trasformazione della struttu‑
ra produzione/ricezione implica una moltiplicazione esponenziale dei con‑
tenuti comunicati, che assumono caratteri differenti (ludico, emotivo, con‑
flittuale, informativo ecc.), spesso indifferenziati all’interno di stili comu‑
nicativi eclettici. Il problema che si pone è che la comunicazione mediati‑
ca su questioni rilevanti è efficace solo se si struttura un rapporto di fiducia 
tra emittente e destinatario, tale che il destinatario possa essere garantito del 
contenuto di veridicità del messaggio. Ciò passa anche attraverso la presa in 
carico delle informazioni, complesse e articolate, prodotte dagli esperti. Que‑
sto processo di divulgazione delle informazioni specialistiche dovrebbe, al‑
meno in linea di principio, semplificare il contenuto informativo, rispettan‑
done il più possibile il senso. Ciò per un problema strutturale, che si accen‑
tua in ragione della complessità sociale: la conoscenza socialmente disponi‑
bile è distribuita in maniera, necessariamente, ineguale, e i media possono 
contribuire, attraverso la divulgazione, a rendere meno drammatiche le asim‑
metrie di conoscenza.

Su questo tema, ha riflettuto ampiamente la sociologia della conoscen‑
za, soffermandosi sulla figura degli esperti. Nella società contemporanea, la 
distribuzione del sapere prevede la moltiplicazione di figure competenti in 
campi sempre più specializzati. Le specializzazioni comportano non solo l’e‑
mergere di figure di esperti in ambiti circoscritti, ma anche di ruoli interme‑
di (esperti degli esperti) capaci di indirizzare l’attore sociale all’interno del‑
la pluralità di competenze diversificate (Berger e Luckmann 1997, 71). Negli 
anni ’60, Alfred Schütz (1964) ha ragionato intorno alla questione, indivi‑
duando tre tipi ideali, ciascuno dei quali riassume tratti che specificano il rap‑
porto tra attore sociale e sapere nella società contemporanea. L’esperto, scrive 
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Schütz, ha una conoscenza “ristretta a un campo limitato, ma in quell’ambito 
la sua è una conoscenza chiara e distinta. Le sue opinioni sono basate su asser‑
ti verificati e i suoi giudizi non sono mere supposizioni” (Schütz 1964, 122). 
Al contrario, il tipo ideale dell’uomo della strada ha una conoscenza pratica 
variegata, e il suo sapere spesso si presenta come contraddittorio, basato su ri‑
cette di comportamento che egli riadatta a situazioni tipiche. Si tratta di un 
sapere fondato sull’esperienza e quindi non supportato da processi sistemati‑
ci di acquisizione (ibidem). Il cittadino ben informato è l’ultimo tipo ideale 
proposto da Alfred Schütz. Si tratta di un individuo che aspira a ottenere in‑
formazioni, e che è a metà strada tra i primi due tipi ideali sopra schematiz‑
zati. È un soggetto razionale, che vuole giungere a “opinioni fondate in cam‑
pi che egli sa essere almeno mediatamente connessi alle sue preoccupazioni, 
anche se non di immediata rilevanza per i suoi obiettivi concreti” (ivi, 123). 
Schütz non si occupa nello specifico dei mass media, sebbene il concetto di 
cittadino ben informato implichi la presenza di media della comunicazione 
(giornali e old media). I media di massa della modernità solida, soprattutto 
nella loro dimensione informativa, si rivolgevano – e in parte continuano a 
farlo – a un tipo di pubblico costituto da cittadini ben informati «perfetta‑
mente qualificati per decidere chi è esperto e anche per decidere dopo aver 
ascoltato le opinioni contrastanti di più esperti» (ibidem).

Tra le teorie sociologiche sugli effetti sociali dei media, quella che forse 
meglio risponde alla necessità di spiegare il rapporto tra soggetto e media 
nei termini del soddisfacimento di bisogni informativi è la teoria della di‑
pendenza. Sviluppata a metà degli anni Settanta da Sandra J. Ball‑Rokeach e 
Melvil DeFleur, essa fa la sua comparsa in un saggio seminale (Ball‑Rokeach 
e De Fleur 1976), in cui i due sociologi analizzano la rilevanza sociale dei me‑
dia sia in relazione alla dimensione soggettiva sia in relazione a quella siste‑
mica. Per i due autori, media e audience vanno studiati come parte integran‑
te del sistema sociale. La realtà in cui gli attori sociali operano non è infatti 
determinata solo dalle relazioni simboliche che essi intrattengono con gli al‑
tri, ma anche dalle condizioni strutturali. In particolare, la complessità del si‑
stema sociale rende sempre meno plausibile che tutte le informazioni neces‑
sarie a orientarsi nel mondo siano il risultato di passaggi di contenuti infor‑
mativi che si verificano nella situazione dell’interazione diretta. È qui che si 
manifesta la funzione fondamentale dei media della comunicazione di mas‑
sa: “la loro funzione non è solo quella di persuadere o intrattenere, ma anche 
quella di un sistema informativo coinvolto in modo imprescindibile nei pro‑
cessi di mantenimento, mutamento e conflitto, a livello sociale, di gruppo e 
individuale dell’azione” (ivi, 5). La teoria della dipendenza parte proprio dal‑
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la dimensione strutturale della società e collega gli effetti sociali dei media 
al rapporto di mutua implicazione tra pubblico, mass media e società (ibi‑
dem). Nella società contemporanea, il controllo delle informazioni è passato 
da ambiti tradizionali (la famiglia, la religione, la comunità) ad ambiti siste‑
mici (il sistema economico, politico, educativo). Questo passaggio di conse‑
gne ha implicazioni strutturali e ricadute sul soggetto. A livello strutturale, si 
definisce un sistema dei mass media che ha funzioni specifiche e relazioni di 
interdipendenza con altri sistemi sociali (per esempio, il sistema economico e 
quello politico). Dal momento che il controllo della comunicazione si sposta 
dal livello comunitario a quello sistemico, si struttura una dipendenza cogni‑
tiva e informativa sempre più marcata dell’individuo dal sistema dei media, 
dal momento che sono proprio i media a produrre e a diffondere informazio‑
ni soggettivamente e socialmente rilevanti (Ball‑Rokeach 1985).

L’elemento forse più rilevante riguarda il passaggio del controllo del trasferi‑
mento delle informazioni da contesti relazionali a contesti sistemici. In parti‑
colare, si struttura una relazione di dipendenza tra l’attore sociale e i mass me‑
dia, per la quale i media rendono meno opaco il rapporto tra il soggetto e un 
intorno sociale che diviene sempre più complesso. I mass media non fornisco‑
no solo informazioni specifiche di ordine pratico – per esempio, dove trovare 
le offerte migliori per gli acquisti – ma rispondono anche a «bisogni più ge‑
nerali e pervasivi, come la connessione e la familiarità con il mondo al di fuori 
della mia comunità» (ivi, 6). Essi svolgono, inoltre, funzioni legate all’intrat‑
tenimento, fornendo una via di fuga rispetto alla quotidianità e ai problemi a 
essa connessi. Inoltre, i media forniscono «il sistema primario di segnalazio‑
ne in caso di situazioni emergenziali» (ibidem). La dipendenza dai media è 
particolarmente forte in momenti di crisi, nei quali il mondo si presenta come 
ambiguo e di non facile decifrazione, anche per carenza di informazioni. In 
questo caso, i media assolvono una importante funzione vicaria, nel senso che 
forniscono sia le informazioni sui fatti, ma anche le interpretazioni che dei 
fatti danno gli esperti. In casi di crisi e di emergenza, la dipendenza dai media 
dunque aumenta, perché diventano fonte di informazione e di elaborazione 
delle informazioni (Ball‑Rokeach 1985, 500‑501; Lowrey 2004). La dipen‑
denza informativa, dunque, aumenta nel caso di crisi, emergenze o catastrofi. 
Il cittadino ben informato fa riferimento ai media, allo scopo di recuperare in‑
formazioni, interpretazioni di esperti e di orientarsi dunque all’interno di un 
mondo che, a causa dell’emergenza (una catastrofe naturale, un attacco terro‑
ristico, una pandemia) è diventato difficile da comprendere.

Il problema che qui poniamo riguarda il passaggio dai vecchi ai nuovi me‑
dia, in particolare i social. In che modo si pone in questo caso la questione 
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della dipendenza? È ancora possibile immaginare una linea di demarcazione 
tra fatti e interpretazione? Che ruolo assume l’esperto? E che ruolo assume 
invece il produttore/consumatore di informazione? È possibile pensare a una 
rivincita dell’uomo della strada, tra i tipi ideali proposti da Alfred Schütz? Ed 
è plausibile immaginare, come vuole Ilaria Capua, una diretta correlazione 
tra infodemia e pandemia, dunque tra disinformazione e errori individuali e 
collettivi nelle catastrofi?

2. Teoria della dipendenza e contesti emergenziali
Per individuare una definizione di situazione emergenziale o situazione di ri‑
schio che sia contestualizzata sociologicamente, si può adottare un approccio 
sociocostruttivista come quello proposto da Beck (1992a): esattamente co‑
me un qualsiasi oggetto culturale, si riconosce una particolare situazione co‑
me emergenziale se viene definita tale all’interno di sistemi di creazione e tra‑
smissione di conoscenza socialmente condivisi. Le emergenze e le situazio‑
ni di rischio diventano quindi riconoscibili in funzione dei significati sociali 
che assumono. Il ruolo che la tecnologia dell’informazione ricopre nella so‑
cietà contemporanea porta all’identificazione dei nuovi media come cornice 
all’interno della quale definizioni e conoscenze di situazioni emergenziali in‑
teragiscono (Cottle 1998).

L’importanza della conoscenza del sapere sociale ed economico quindi cre‑
sce e insieme a questa cresce anche il potere che i mezzi di comunicazione 
hanno per strutturare e creare la conoscenza (come nel campo scientifico e 
della ricerca) e per diffonderla (attraverso i mass media). In questo modo an‑
che la scienza, i media e le informazioni contribuiscono alla determinazione 
e alla creazione delle caratteristiche della società (Beck 1992a). Il ruolo che i 
nuovi media assumono all’interno della società non è quindi esclusivamente 
quello di riportare e diffondere l’informazione o di comunicare una situazio‑
ne emergenziale: la stessa definizione di emergenza o più in generale di noti‑
zia si genera nei media, che hanno il compito delegato di “suonare l’allarme 
sociale” (Beck 1995).

I media si fanno portatori di un cambiamento strutturale nella dipenden‑
za comunicativa in ambito di rischio o emergenza: le definizioni di situazio‑
ni di emergenza sono prodotte e valutate socialmente nei mass media, nel di‑
battito degli esperti, nella moltitudine delle interpretazioni, nei tribunali o 
nei dibattiti strategici e intellettuali, in un milieu e in contesti in cui la mag‑
gioranza degli individui è però totalmente estranea; in altre parole «abbia‑
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mo a che fare con battaglie scientifiche condotte sopra le teste delle persone 
ma che sono il risultato di strategie intellettuali nate in ambienti intellettua‑
li» (Beck 1992b).

Insieme ai contesti emergenziali, anche le situazioni che presentano una 
minaccia per gli individui possono causare una maggiore dipendenza dai me‑
dia: Loges (1994) definisce situazione minacciosa una particolare situazione 
sociale caratterizzata da una dimensione di pericolo (la rappresentazione che 
l’esposizione alla situazione possa essere pericolosa), da una probabilità che 
effettivamente qualcosa di pericoloso possa accadere e dalla percezione di una 
generale vulnerabilità personale. Queste componenti che caratterizzano la di‑
mensione della minaccia si possono combinare in modalità diverse in funzio‑
ne della situazione e possono determinare la rappresentazione di una espe‑
rienza come più o meno pericolosa per l’individuo. Un contesto presentato 
come minaccioso dai media può produrre maggiore dipendenza mediatica. 
Nel caso dell’11 settembre 2001, per esempio, i media hanno dipinto la mi‑
naccia terroristica come un’interruzione del normale funzionamento sociale, 
politico e finanziario della nazione. Anche se è possibile che le persone reagi‑
scano in opposizione a questa rappresentazione dei media, ci si aspetta che, in 
generale, gli individui alterino gli atteggiamenti e i comportamenti in direzio‑
ne della rappresentazione dominante dei media e quindi che il terrorismo sia 
una causa di preoccupazione e che la società abbia bisogno di organizzarsi per 
combattere il pericolo rappresentato dai terroristi. I media agiscono qui come 
uno strumento che misura la perturbazione sociale, e gli individui guardano 
a questo strumento come una guida per i comportamenti e gli atteggiamenti. 
Una maggiore intensità delle relazioni di dipendenza con i media aumenta la 
probabilità di modificare gli atteggiamenti e il comportamento in risposta al‑
le storie dominanti dei media sulla situazione di emergenza (Lowrey 2004).

Un argomento che ha avuto particolare rilevanza all’interno dei media, do‑
po l’11 settembre, è stato quello della sicurezza aerea. Come dimostrato da 
Lowrey (2004), gli individui con una maggiore dipendenza dai media hanno 
percepito il viaggio aereo come meno sicuro e sono stati più propensi a mo‑
dificare i piani di volo rispetto a coloro con meno dipendenza. Le persone 
meno dipendenti dimostrano maggiori probabilità di mantenere le loro con‑
vinzioni e i loro comportamenti precedenti in materia di viaggi aerei, poiché 
sono più propense a basare le loro decisioni su alternative funzionali alle in‑
formazioni mediatiche, come le conoscenze interiorizzate o le conversazio‑
ni con altri individui. Il grado di dipendenza dai media costituisce quindi un 
importante indicatore degli atteggiamenti e dei comportamenti nei confron‑
ti della minaccia terroristica.
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A conferma delle considerazioni di Beck sulle emergenze sociali come og‑
getto costruito socialmente, si possono analizzare gli avvenimenti accaduti 
in Pakistan tra il 2007 e il 2008. Il 13 marzo 2007, pochi giorni dopo la so‑
spensione del Presidente della Corte Suprema da parte del presidente del Pa‑
kistan, il generale Pervez Musharraf, viene fatta circolare attraverso mailing 
list e blog una petizione online che condannava l’abuso del governo sulla ma‑
gistratura indipendente. Ma nel corso delle successive settimane, la petizio‑
ne contava solo 1190 firmatari. Meno di un anno dopo, nel febbraio 2008, 
Dawn, il principale gruppo mediatico in lingua inglese del paese, ha lancia‑
to un’iniziativa di citizen journalism, invitando i cittadini pakistani a segna‑
lare immagini, idee, notizie che volevano condividere con il mondo. Nel gi‑
ro di pochi mesi, il panorama dei media pakistani si è evoluto da un punto in 
cui una petizione on‑line politicamente rilevante non è riuscita a guadagnar‑
si spazio all’interno della società pakistana a uno in cui un importante grup‑
po di mass media ha sentito il bisogno di includere i cittadini nel processo 
di raccolta delle notizie e dell’informazione (Yusuf 2015). Contemporanea‑
mente a questo attivismo sociopolitico si innesca da parte delle istituzioni lo‑
cali e del governo un movimento di controllo dell’informazione attraverso 
internet e altre piattaforme di comunicazione. Nel momento in cui la richie‑
sta di informazione da parte dei cittadini pakistani aumenta, secondo la teo‑
ria della dipendenza dei media in contesti emergenziali, aumenta anche l’ac‑
cesso ai canali e ai mezzi di informazione. La caratteristica strutturale degli 
old media permette un controllo centralizzato dell’informazione attraverso, 
per esempio, la censura e il controllo della trasmissione via radio o televisiva. 
Non stupisce quindi da parte del governo pakistano un investimento di risor‑
se per controllare la propagazione di notizie nei media tradizionali. La rispo‑
sta dei cittadini pakistani alle precauzioni governative è stata quella di utiliz‑
zare altri canali per il recupero di informazioni come YouTube, Flickr, Face‑
book, SMS in alternativa ai canali tradizionali controllati dalle istituzioni po‑
litiche, creando di fatto uno dei primi contesti sociali ibridi in cui giornalisti 
amatoriali e professionisti diffondono informazioni attraverso ogni mezzo di 
comunicazione possibile (Yusuf 2015).

Quanto accaduto in Pakistan rende esplicita la relazione individuata tra il 
sistema politico (nello specifico), la struttura sociale e il sistema dei media 
all’interno della società: nell’esempio riportato si assiste a un superamento 
dei vincoli della società tradizionale in cui si faceva affidamento a contatti in‑
terpersonali per soddisfare la ricerca di informazione finalizzata al raggiungi‑
mento di obiettivi individuali o per capire cosa stesse succedendo all’interno 
del contesto sociale. Diventa quindi sempre più difficile per l’individuo pre‑



382

scindere dai mass media come fonte di informazione e orientamento all’in‑
terno della società contemporanea ( Jung 2017). Come si è visto nell’esem‑
pio, l’intensità della ricerca di informazione delle persone in una situazione 
di emergenza provoca una maggiore dipendenza dai mass media per indivi‑
duare le risorse che possono ridurre l’ambiguità interpretativa di una partico‑
lare situazione. Ma se negli old media l’informazione era centralizzata e mes‑
sa in relazione attraverso il canale comunicativo direttamente con l’utente, 
ora invece con il cambio strutturale che caratterizza i new media l’informa‑
zione è socializzata, frammentaria e co‑costruita direttamente dall’individuo 
che diventa non più consumatore ma “prosumatore” di informazione.

In sintesi, le situazioni di rischio, minaccia ed emergenza favoriscono la di‑
pendenza dai media che all’interno della società contemporanea non sono 
solo dei diffusori di notizie e informazioni, ma anche contesti entro i quali si 
co‑costruisce l’informazione resa socialmente visibile e condivisibile. Gli in‑
dividui usano i media in modo più significativo, come fonte di informazione 
e conoscenza, per fare esperienza del mondo tanto più critica o emergenziale 
è la situazione in cui si trovano.

3. Social media, infodemia e disinformazione
Lo sviluppo dei nuovi media ha moltiplicato i sistemi di creazione, acqui‑
sizione e condivisione di contenuti. Con lo sviluppo dei siti web, dei blog, 
dei social network e dei social media, una notizia può essere veicolata da più 
mezzi, con linguaggi e punti di vista differenziati. Ciò ha prodotto una dupli‑
ce ristrutturazione dei mezzi di comunicazione mainstream. In primo luogo, 
«mentre l’era della comunicazione di massa era caratterizzata dall’unidire‑
zionalità del messaggio […], l’era [dei nuovi media] è caratterizzata dall’inte‑
rattività» (Marotta 2012, 94). In secondo luogo, oggi tutti possono comuni‑
care i loro messaggi secondo la logica da uno a uno, in cambio di una comuni‑
cazione tradizionale improntata da uno a molti (ibidem).

Le nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione:

«consentono […] di comunicare istantaneamente con chiunque abbia [uno 
smartphone o] un computer […], annullando la distanza fisica […]. Si vive [e si 
comunica] in una dimensione sincronica piuttosto che diacronica» (ibidem).

Da queste due citazioni si può dedurre che la comunicazione contempora‑
nea si realizza prevalentemente tramite circuiti bi‑direzionali, all’interno di 
un sistema che favorisce decentralizzazione, spazialità e de‑territorializzazio‑
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ne (Hansen 2004). Se con gli old media è nettamente distinguibile chi pro‑
duce e chi consuma, con «il consumatore […] parte di […] un sistema pro‑
duttivo e comunicativo verticale» (Di Miscio 2020, 22), nei nuovi media il 
soggetto è un “prosumer” (ibidem), ovvero è allo stesso tempo produttore e 
consumatore di contenuti multimediali.

Il prosumer, oggi, esercita un ruolo rilevante. La connettività tra sistemi di 
rete favorisce una funzione attiva degli users: consente, a questi, nella società 
della conoscenza, di partecipare nelle fasi di creazione, produzione e distri‑
buzione di informazioni.

La dimensione performativa dei nuovi media si traduce nella possibilità di 
costruire significati e manipolare i codici comunicativi (Rocca 2011, 524), 
operando in questo modo una personalizzazione delle notizie. L’assenza di 
gerarchie nei discorsi, tipica della società contemporanea (Longo 2005, 75), 
porta alla rivincita dell’uomo della strada. Infatti, queste formulazioni accet‑
tate senza il parere degli esperti, investono a‑criticamente la dimensione valu‑
tativa di un fenomeno o di una situazione. Ciò causa spesso cortocircuiti in‑
formativi, fornendo spiegazioni di senso comune che impediscono di adotta‑
re comportamenti idonei al contesto.

Con le nuove modalità di interazione dei social media, gli utenti sono so‑
liti acquisire informazioni che confermano le loro visioni del mondo, e so‑
no soliti formare gruppi polarizzati intorno a narrazioni condivise (Cinelli 
et. al. 2020, 2). Queste narrazioni sono in parte sviluppate sulla base di siste‑
mi di conoscenza non sempre tra loro coerenti. In una condizione di emer‑
genza, le ricette di comportamento che scaturiscono da questi circuiti, pos‑
sono non essere funzionali alla sicurezza o alla risoluzione reale di problemi 
sociali.

È indubbio che la comunicazione sia uno degli strumenti fondamentali 
nella gestione delle emergenze. Il sovraccarico comunicativo, come sottoli‑
nea Ilaria Capua nell’intervista summenzionata, pone delicate questioni di 
integrazione dei contenuti e di autorevolezza delle fonti. Una grande quanti‑
tà di informazioni, talvolta, rende difficile orientarsi e, come osservato dalla 
virologa, in casi di emergenza, la diffusione di notizie infondate può genera‑
re forti ripercussioni sulla tenuta dell’ordine, e minare la fiducia dei cittadini 
nei confronti delle istituzioni (Ilardi 2020).

La pandemia da COVID‑19 mostra come la diffusione di informazioni 
possa avere esiti discordanti. Al riguardo, il neologismo infodemia2 è stato ri‑

2 Si legge sul sito dell’Enciclopedia Treccani on‑line: “dall’ingl. infodemic, a sua volta composto 
dai sostantivi info (rmation) (“informazione”) ed (epi)demic (“epidemia”). Secondo quanto 
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preso dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) per delineare pro‑
prio i pericoli derivanti dalla circolazione eccessiva di informazioni duran‑
te la gestione delle epidemie, poiché, a livello strutturale, potrebbe accelera‑
re il processo epidemico, influenzando e frammentando la risposta dei gover‑
ni (Cinelli et. al. 2020, 1).

In particolar modo, l’attuale situazione descrive chiaramente l’impatto dei 
social media sui comportamenti delle persone. In più occasioni (Calderini 
2020), è stato evidenziato come la diffusione di informazioni non attendibi‑
li, abbia condizionato gli individui e alterato l’efficacia delle misure messe in 
atto dai governi mondiali (ivi, 2 sgg.). Al riguardo, scrivono Apuke e Omar 
(2020), «la disinformazione ha alimentato il panico nei confronti della pan‑
demia da COVID‑19, spingendo i governi e le autorità a sollecitare i cittadi‑
ni a confermare la genuinità delle notizie prima di farle circolare» (Apuke e 
Omar 2020, 1‑2).

In quest’ottica, il diffondersi di fake news nei social media, è visto come una 
delle cause che contribuisce alla minaccia della pandemia. A titolo di esem‑
plificazione, in una ricerca che ha assunto come campo di indagine la circola‑
zione di notizie attraverso lo strumento di WhatsApp nell’emergenza socio‑
sanitaria da Covid‑19 (Benvenga, Longo e Preite 2020), è stato rilevato co‑
me questo strumento di comunicazione abbia favorito atteggiamenti peri‑
colosi e contraddittori, in una contingenza storica giocoforza attraversata da 
paure e ansie collettive (ibidem). Questi atteggiamenti sono stati incoraggia‑
ti proprio dallo sviluppo 

«della disinformazione […] in grado di alterare drasticamente, spesso in 
maniera irreversibile, il giudizio critico, la razionale consapevolezza del pro‑
blema e le stesse memorie individuali e collettive. In momenti di incertez‑
za, e la prima fase Covid‑19 ne è stata dimostrazione tangibile, le fake news 
si diffondono molto più velocemente di quelle vere e questo flusso diviene 
quasi sempre incontrollabile. Ad alimentarlo concorre la condivisione rapi‑
da, efficace ed “allargata” che si innesca inconsapevolmente ritenendo che 
l’informazione sia rilevante. In generale le fake news non possono essere né 
discrete, né sobrie; per potersi alimentare hanno bisogno del carattere della 
sensazionalità. Si rileva, inoltre, che i processi comunicativi attivati durante 
l’esposizione iniziale (ovviamente errata) ne rendono più difficile la successi‑
va correzione» (ivi, 101).

documentato da Licia Corbolante nel suo blog Terminologia ecc., in inglese infodemic è una 
parola d’autore, coniata da David J. Rothkopf, il quale ne ha trattato in un articolo comparso 
nel quotidiano «Washington Post», When the Buzz Bites Back (11 maggio 2003). Infodemic 
ricorre nei documenti ufficiali dell’Organizzazione mondiale della Sanità. 
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WhatsApp, e altri social media (tra i più comuni si annoverano Telegram, 
Signal ecc.), sono strumenti che permettono una comunicazione orizzon‑
tale e lo scambio on‑line di contenuti (Simon et. al. 2015, 612). Chi li uti‑
lizza, può condividere opinioni in tempo reale, senza particolare volontà di 
problematizzare la tematica veicolata, con il rischio di contribuire a offrire 
una visione manichea della società, propizia per una riflessione tendenziosa 
dell’attualità (Coluccia et. al. 2008, 335), che può rinviare a una deformazio‑
ne delle cause di una catastrofe o emergenza, e delle sue contromisure. Infat‑
ti, gli utenti dei social media, nel «diffondere le notizie attraverso le condi‑
visioni, i like o i retweet» (Apuke e Omar 2020, 1), sono «invariabilmen‑
te esposti a un tipo di informazione incontrollabile, specialmente nel caso di 
notizie che provengono da autori indipendenti» (ibidem). E in una emer‑
genza o in una catastrofe, i social media possono essere il luogo per diffon‑
dere rapidamente contenuti non filtrati, con la possibilità «di manipolare 
la percezione della realtà del pubblico attraverso la diffusione di fake news» 
(ibidem).

Nello specifico della costruzione del discorso social sull’emergenza sanita‑
ria, la letteratura ha più volte evidenziato (Becker 2020; Lovari 2020) la pre‑
valenza di narrazioni costruite ad hoc e alimentate dalla facilità di condivi‑
sione (Benvenga, Longo e Preite 2020). I processi di disinformazione che 
si generano, sono il risultato di un susseguirsi di saperi contraddittori, che 
possiamo sostenere riflettano le “strategia” dell’“uomo della strada”: ovvero, 
riadattare i comportamenti in un nuovo habitat sociale, stravolto dall’emer‑
genza pandemica, sulla base di conoscenze pratiche.

A fronte di un’assidua circolazione di informazioni tra i diversi social, l’im‑
pressione che in letteratura si ricava (Ambrosini 2020; Siti 2020 ecc.), è che 
la condivisione immediata e diffusa di informazioni al di fuori dei circoli di 
esperti può essere pericolosa (Becker 2020) e controproducente. Parafrasan‑
do Paul Becker, questa comunicazione privilegia le notizie rapide e sensazio‑
naliste, piuttosto che le notizie accuratamente formulate con un’interpreta‑
zione equilibrata: «Il risultato è l’erosione della fiducia del pubblico e un sen‑
so di impotenza, le condizioni perfette per la diffusione di una disinforma‑
zione dannosa che inizia un circolo vizioso» (ibidem). Inoltre, 

«tra la condivisione di una notizia falsa e la sua smentita spesso trascorre 
molto tempo, il che rende difficile lo sradicamento della notizia dalla mente 
delle persone; a ciò si aggiunge il fatto che, se la gente ascolta o legge la stessa 
notizia per un numero reiterato di volte e, se la notizia è confermata da di‑
verse fonti, nella mente diviene inconsapevolmente una verità. D’altronde 
è questa costruzione della comunicazione che definisce il mondo comune, 
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mentre ciò che viene trattato come reale è il correlato della verifica di coeren‑
za delle operazioni comunicative (Benvenga, Longo e Preite 2020, 102).»

L’infodemia, a cui l’OMS e gli esperti hanno fatto a più riprese riferimento, è 
favorita proprio da una comunicazione priva di mediazione, dalla socializza‑
zione di spiegazioni di senso comune, aspetti che hanno generato uno squi‑
librio tra informazioni certe e informazioni infondate, oltre ad aver ripropo‑
sto una tensione tra cittadino ben informato e uomo della strada. Infatti, ri‑
chiamandoci ancora una volta ai tipi ideali schütziani, da un lato, il cittadino 
ben informato è verosimilmente ancora allineato a una comprensione dei fe‑
nomeni coadiuvata da notizie verificate; dall’altro, la diffusione di informa‑
zioni incerte porta a opinioni contraddittorie, che riproducono schemi tipici 
dell’uomo della strada, prodotto di conoscenze non sottoposte a giudizio cri‑
tico e di cui spesso i social (media e network) sono il contenitore.
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